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NOME DELLA CAVA – Caldia (nome concessione: Rocchetta Caldia M 42) 
 
NOME DELL’AZIENDA – Società Caldia s.r.l.  
 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 181 del 16/04/2018 con scadenza 
16/02/2025 rilasciata dal Comune di Massa; Pronuncia di non assoggettabilità a V.I.A.  nr. 25598 del 
11/05/2017.  
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) - Concessione a Società 
Caldia s.r.l nr. 028/02, 028/06 e 028/08 (al 50%) 

 
DATA INIZIO LAVORI – Cava a cielo aperto cava operante con continuità dagli anni ottanta. 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - Le attività in queste cave è relativamente recente, essendo iniziate 
nei prima anni sessanta del secolo scorso ad opera dei concessionari, la famiglia Giorgini di Massa che 
dapprima inizio lo sfruttamento in proprio e poi affittando le cave a diverse aziende tra cui: Giuseppe 
Lorenzetti, Salvini e Chiappe, EMIL srl. I primi saggi eseguiti, quando le cave non erano ancora collegate 
con la viabilità di fondovalle, furono sostituiti da attività estrattive vere e proprie i tra la metà degli anni 
settanta e l’inizio degli anni ottanta. Dai rapporti Ertag del 1980/1985 in questo comparto erano attive due 
sole cave ad altezze diverse da cui venivano estratti “marmi bianchi a venature verdi e marmi ordinari 
tipo Carrara”, con un numero di massimo 8 operai. Solo dal 2000 queste cave riprese dalla società 
appartenente alla GMP s.r.l. di Franzoni hanno iniziato ad avere una produzione regolare e concentrata 
sulle varietà di maggiore pregio, rappresentate dal Calacatta Caldia. Nello stesso settore estrattivo hanno 
operato con discontinuità altre ditte Ronchieri Spa, INMAR di Marchetti nella zona di Rocchetta-Saineto, 
Fratelli Rivieri, con attività di escavazione anche in parziale sotterraneo.    

 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 - Si 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 590 - 695 m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: cielo aperto   
• Superficie dell’area in disponibilità- 155.000 mq 

• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva- 35.000 mq 
 

Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 

cave storiche, vie di lizza- Trattandosi di un’area estrattiva relativamente recente è priva di 

testimonianze storiche di rilievo, essendo assenti sia cave storiche che tracce di attività antiche come 

vie di lizza e tagliate storiche. Come riportato nella tavola QCB 15.12 – Emergenze storiche, non vi 

sono in quest’area testimonianze storiche. I fabbricati presenti a nord del piazzale di servizio di quota 

475 m, parzialmente diroccati sono stati costruiti negli anni settanta e non presentano alcun carattere 

architettonico di rilievo. L’unica via di lizza che discendeva dalla cava Rocchetta verso il paese di 

Casette è stata completamente obliterata dai detriti accumulati sul versante sud est, molti anni 

orsono, sono presenti solo dei residui nella parte a monte del piazzale di quota 475 m. 

 

 

• Altre informazioni 
 

 
INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - La cava è raggiungibile tramite la strada asfaltata che dal bivio per il paese di Casette 

conduce alla sorgente del Cartaro e da questa, sempre su via asfaltata comunale, porta all’ ingresso 

dell’area di servizio di quota 475 m, dove sono ubicate le vasche di raccolta e trattamento delle 

acque di lavorazione. Da questo piazzale la strada prosegue con fondo non asfaltato sino alle cave 

Caldia, Rocchetta, Rocchetta Caldia e Capriolo. 

• Edifici - Sono presenti strutture rimovibili costituiti da box prefabbricati posti a quote diverse del 

cantiere. Nel cantiere basso a quota 590 m sono ubicate le strutture principali costituite da box adibiti 

a magazzino, mensa e spogliatoi del personale e un bagno chimico. La mensa è costituita da un box 

a disposizione del personale dove vengono consumati i pasti portati dall’ esterno. Non sono quindi 

presenti scarichi domestici non essendo presente una cucina. Sono presenti due bagni chimici, posti 

su piazzali a quote diverse gestiti dal fornitore e privi di scarico. 

• Approvvigionamento idrico - La società dispone di autorizzazione all’ emungimento di acque 
pubbliche, che servono tutti i cantieri. Le acque emunte vengono raccolte in due grossi serbatoi da 
474 mc, presenti nel piazzale asfaltato posto a lato del cancello di ingresso.  
 

• Approvvigionamento elettrico - La società è collegata alla rete elettrica pubblica e dispone di 
cabina di trasformazione di MT, da cui l’energia viene distribuita ai diversi punti dei cantieri tramite 
quadri di trasformazione di BT.  

 

• Impianti di prima lavorazione – Non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – I derivati dei materiali da taglio vengono 
accumulati sui piazzali di cava in aree adibite al loro contenimento e delimitate con muri in blocchi di 
marmo. Da queste zone di deposito vengono poi ricaricate su camion per essere trasportati, da 
aziende esterne che li utilizzano come inerti da costruzione. Vengono venduti tutti i derivati, quindi 
scaglie e terre, dopo aver fatto una selezione grossolana con una griglia mobile.   

 

• Gestione dei rifiuti – I rifiuti vengono gestiti come da normativa. La società dispone di registro di 
carico e scarico in cui sono stati annotati i rifiuti prodotti. Nel piano di coltivazione vengono descrive 
le principali tipologie di rifiuto distinguendoli tra pericolosi e non pericolosi. Nella ricognizione in cava 
erano presenti vasche in materiale plastico, su cui è riportato il numero di codice CER e la 
descrizione della tipologia di rifiuto contenuto. La marmettola viene raccolta in cassoni metallici e 
smaltita come rifiuto con codice CER 010413. 

        

• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - Il potenziale 

inquinamento dei corpi idrici profondi e superficiali con la marmettola rappresenta la maggiore 
criticità delle attività di cava. Essendo i cantieri di lavorazione su tre distinti livelli le acque di 
lavorazione vengono raccolte e decantate su ogni piazzale, per rendere le operazioni più semplice e 
meno rischiose.  I piazzali di lavoro vengono, con regolarità, puliti asportando le polveri ed i fanghi 
che vi si depositano, così che le operazioni di taglio possano avvenire su una superfice impermeabile 
e non coinvolgano terre e polveri accumulate nelle operazioni di movimentazione dei materiali. Le 
AMD derivanti dalle superfici scolanti esterne all’area di cava sono intercettate in modo da non farle 
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entrare nelle aree attive e fatte confluire in impluvi naturali. A tal fine sono stati realizzati cordoli in 
terra costipata e tratti di tubazioni in plastica e/o teli in materiale plastico, così da indirizzare le acque 
direttamente all’esterno del cantiere. Per quanto riguarda le AMPP che cadono sui piazzali di 
servizio, queste vengono raccolte e convogliate in vasche di trattamento secondo la normativa 
vigente e riutilizzate nel ciclo produttivo.  

 

• Gestione delle acque reflue domestiche – non presenti non vi sono scarichi domestici 

  

• Piazzola per elicottero – Anche se non individuata con apposita segnalazione, il piazzale di quota 

475m può essere utilizzato come piazzola di atterraggio di un mezzo di elisoccorso. 

• Altre – sul lato est è presente un vasto ravaneto costituito in prevalenza da grossi blocchi di colore 
grigio a granulometria mista, dismesso da tempo, che è frutto delle passate attività delle cave di 
Caldia e della Rocchetta confinante. Il ravaneto degrada verso sud arrivando nei pressi del piazzale 
di servizio principale dove sono posizionate le strutture ausiliarie principali della società. Il ravaneto 
non è più alimentato, anche se la parte più a nord ha una colorazione marrone chiara, che fa 
supporre lo scarico di terre dalla parte nord dell’area in concessione e non è oggetto di un piano di 
recupero.  

 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 

 

• Addetti -   attualmente sono solo impiegati 20 operai oltre al direttore di produzione.  

• Macchine e impianti – La società dispone di un parco mezzi importanti costituito 6 tagliatrici a filo 

diamantato; 3 tagliatrice da piazzale; 3 pala caricatrice gommata; 1 escavatore Hitachi 520; 3 

escavatori;3 perforatrice da 65/80mm con teste al widia; 6 martelli pneumatici; 2 motocompressori a 

gasolio da 8.000 lt; 1 impianto completo di martini per il ribaltamento bancate; pompe per acqua e per 

fanghi; 4 sistemi a sacchi filtranti;   

 

CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 

• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017 –   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Volume residuo da scavare – 249.363 

 

• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: l’azienda dispone di impianti di 

trasformazione e lavorazione dei prodotti semifiniti (lastre) nelle proprie strutture in Ortonovo (SP). La 

società vende i prodotti finiti sul territorio nazionale ed estero, lavorando oltre il 50% dei blocchi 

estratti in filiera corta nei propri impianti. 

  

CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 

• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- Nel sottobacino di Gioia - 

Rocchetta le cave interessano il fianco dritto della Sinclinale di Carrara, una struttura plicativa di 

primo ordine che si estende per circa 8 km nel settore nord-occidentale delle Alpi Apuane con 

andamento circa NW/SE, a vergenza verso NE ed avente a nucleo la formazione dei Metacalcari 

Selciferi. In quest'area la giacitura della scistosità principale immerge verso sud ovest con una 

inclinazione media di 40° - 50°. Alla base della formazione marmifera affiorano le dolomie dei 

Grezzoni. Interposto fra i Marmi s.s. ed i Grezzoni è presente un livello di spessore irregolare di 

marmi interessati da fenomeni di diffusa dolomitizzazione. I marmi estratti nella cava Rocchetta 

Caldia appartengono sia al fianco dritto che al fianco rovesciato della Sinclinale di Carrara. Nella cava 

affiora la zona di cerniera di questa grande struttura, localmente deformata dalla successiva fase D2. 

La giacitura generale della scistosità principale immerge verso il quadrante sud-occidentale con una 

inclinazione media di 50°. La struttura Sinclinale è troncata verso ovest dal contatto tettonico che 

separa l'Unità di Massa dall'"Autoctono" Auct. I marmi estratti nella cava Biancospino appartengono 

alla Formazione dei Marmi a Crinoidi (Anisico sup. - Ladinico p.p.) che costituiscono, presso l'area di 

cava, il fianco rovesciato dell'Antiforme est vergente che caratterizza l'Unità di Massa in 

corrispondenza del Monte Brugiana. Questa struttura plicativa si estende per circa 20 km nel settore 

occidentale delle Alpi Apuane con andamento circa NW/SE con a nucleo le formazioni paleozoiche 

del Basamento Ercinico, per maggiori dettagli si rimanda alle tavole QCB15.1, QCB15.2 e QCB15.3. 

La cava in oggetto è ubicata poche decine di metri sopra il contatto tettonico che separa l'Unità di 

Massa dall'"Autoctono" Auct., e che proprio in quest'area tronca la Sinclinale di Carrara.  

Nella Cava Rocchetta-Caldia le varietà estratte appartengono ai gruppi dei marmi brecciati e marmi 

venati, e vengono commercializzate come "Calacatta Caldia", "Arabescato Caldia" e "Statuario 

Caldia" e Venato. Nel dettaglio i marmi estratti nella cava Caldia sono i seguenti: 

 

✓ CALACATTA CALDIA: marmo di colore bianco avorio a grana media, particolarmente puro per 

assenza o modestissima presenza di ornamentazione; limitate macchie o venature scure sono 

dovute a locale concentrazione di pirite microcristallina. In genere presenta venature di colore 

verde chiaro e gialle sottili, talora predominanti così che il materiale assume la denominazione di 

calacatta. Il colore di fondo può essere decisamente più giallo, ma quando è troppo intenso, non 

avendo una distribuzione regolare ne penalizza la qualità.  È una tipologia tra le più richieste dal 

mercato sia in pezzature commerciali che in piccoli volumi. Viene utilizzato sia lavori di grande 

pregio.   

 

✓ ARABESCATO CALDIA: metabrecce clasto-sostenute ad elementi eterometrici di marmo in 

matrice di colore da grigio a verde chiaro. I clasti sono tipicamente di colore bianco perlaceo o 

avorio o giallognoli e in funzione della loro taglia, disposizione relativa e rapporto con la matrice 

circostante, determinano una ampia gamma di aspetti e ornamentazioni. In genere i blocchi 

vengono tagliati ortogonalmente al senso di allungamento dei clasti così che si perde la 

percezione del materiale brecciato, e prevalendo una struttura più nuvolata e discontinua.  

Sovente l’arabescato Caldia e Calacatta Caldia sono usati commercialmente come sinonimi. 

Anno tonnellate 

2013 22.134 

2014 19.997 

2015 21.077 

2016 14.041 

2017 17.560 
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✓ STATUARIO CALDIA (VENATO C E C/D): marmo a grana grossa, di colore da bianco a bianco 

avorio, a volte tendente al giallo/beige molto chiaro, e generalmente assai uniforme. Sono 

presenti macchie grigie e venature da regolari ad anastomizzate, di spessore in media da 

millimetriche a centimetriche, dovute a locali concentrazioni di pirite e fillosilicati. 

 

✓ VENATO: marmo di colore variabile dal bianco perlaceo al grigio chiaro, a grana media, con 

venature da regolari a irregolari di colore grigio scuro/nero dovute a presenza di pirite 

microcristallina. Quando il fondo è perlaceo e le venature sono sottili i marmi possono essere 

commercializzati come statuarietto Caldia. Gli impieghi sono i più svariati sia per gli interni che per 

gli esterni. 

 

Il Caldia non è stato inserito, per scelte aziendali, nel catalogo delle varietà dei marmi delle Alpi 

Apuane, edito dalla Regione Toscana ed ICE “The Tuscan Marble Identities” in quanto la società non 

ha fornito i campioni necessari per eseguire le prove. Non si dispone quindi delle caratteristiche 

tecniche di questa tipologia di marmo.   

 

• Potenzialità estrattive - Il progetto autorizzato è una variante rispetto al progetto approvato nel 

2015. Il progetto vigente è stato rimodulato e consente di estrarre un volume di    mc. Dal punto di 

vista giacimentologico la cava di Caldia ha riserve per oltre 4 milioni di mc, valutazione conservativa e 

relativa alla porzione di giacimento affiorante.  La nuova progettazione potrà prevedere anche 

coltivazioni in galleria avendo il cantiere centrale una parete verticale molto alta che consente di 

lavorare a cielo aperto nel cantiere superiore ed in galleria in una zona intermedia.  La cava ha quindi 

riserve molto importanti di materiale con buone caratteristiche commerciali, essendo il materiale con 

fondo grigio presente sono in un settore marginale della cava, lato occidentale e non interessando la 

parte più importante, in termini volumetrici, del giacimento. I volumi che riteniamo coltivabili, tenuto 

conto anche della produzione registrata nel periodo e della situazione geologico strutturale del 

giacimento e nel rispetto della sostenibilità paesaggistica sono di: 460.000 mc.  Questa volumetria 

massima scavabile nei dieci anni di validità del PABE comprende i volumi già autorizzati e non 

scavati.   

 

 
VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno del perimetro PRAE dell’area industriale di Massa e Carrara 

- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g “territori   

  coperti da foreste e boschi”, piccole parti dell’area in concessione ricadono all’interno di tali aree; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,   

  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico     

  principale della Regione Toscana; 

- l’area estrattiva attualmente non interferisce con vette e crinali  

- L’area di cava della Rocchetta Caldia non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – La cava si trova 

nella terminazione della struttura geologica della sinclinale di Carrara, quindi in un complesso 

carbonatico importante e secondo lo "Studio idrogeologico prototipale del corpo idrico sotterraneo 

significativo dell'acquifero carbonatico delle Alpi Apuane, Monti d'Oltre Serchio e Santa Maria del 

Giudice" (Settembre 2007), ricade all’interno del bacino idrogeologico che fa capo alla sorgente del 

Cartaro, che fornisce acqua alla città di Massa. In questa parte di bacino non sono presenti cavità 

carsiche conosciute, ma la presenza di zone di finimento possono drenare le acque verso la base 

del contatto con le formazioni del paleozoico in cui sono presenti le sorgenti. Uno studio 

commissionato al CNR di Pisa sugli isotopi caratteristici del marmo di Caldia e quelli che si ritrovano 

nelle acque della sorgente Cartaro ha dimostrato l’assenza di tali isotopi in queste acque e quindi, 

malgrado la vicinanza, non vi è un collegamento diretto tra le acque che si infiltrano nella cava e la 

sorgente.  Tuttavia, ciò non toglie che sia necessaria un’attenta gestione delle acque reflue industriali 

e delle AMD, in quanto anche se non vi è connessione con la sorgente, sicuramente la dispersione 

di “marmettola” nelle acque superficiali provoca l’inquinamento di queste acque. La società, anche 

per la recente certificazione ISO 14.001, ha messo in atto da diversi anni un sistema di gestione e 

trattamento delle acque reflue e AMD molto attento. In particolare, la società provvede con regolarità 

alla pulizia dei piazzali e quindi alla verifica della presenza di fratture beanti, alla loro sigillatura con 

cemento, prima di iniziare l’attività di taglio. Questa operazione avviene in aree delimitate da rilevati 

in terra che consentono di contenere le acque in un ambito ristretto e controllato e di pomparle verso 

un impianto di filtraggio mobile, che viene posizionato quanto più vicino possibile alla zona di lavoro.  

Le acque di prima pioggia raccolte sui piazzali vengono invece mandate tutte a due grossi serbatoi 

posti nel piazzale di quota 475 m, dove sono fatte decantare e immesse successivamente nel 

circuito delle acque di lavorazione.  La società dispone di un piano di monitoraggio, in cui dovrà 

essere se non già previsto il controllo annuale delle acque che scorrono nel canale Fosso della 

Rocchetta e di quelle che scorrono nel canale di Caglieglia, tra questo paese ed il cimitero di 

Casette. 

 
Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - In prossimità della cava non sono presenti 
cavità carsiche conosciute. Le grotte più prossime sono localizzate nei pressi dell’abitato di Casette 
e sono cavità di scarsa profondità ed estensione, testimoniando un carsismo ipogeo limitato. Le 
grotte censite sono le seguenti: 
 

✓ Nr.270 – Buca dei Partigiani di Caglieglia: 25 m di dislivello 
✓ Nr. 391 – Buca di Bottò – 12 m di dislivello  
✓ Nr.227 – Buca della fontana – 2 m di dislivello cavità orizzontale 
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Le prime due sono ritenute cavità assorbenti, la terza invece neutra. La cava non sembra avere 
quindi interferenze con forme carsiche ipogee e tantomeno con quelle epigee, non essendo presente 
alcuna forma carsica di rilevo, come risulta anche dalla tavola QCB15.4 – Carta geomorfologica.  
 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - I progetti di valorizzazione turistico 
culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per fornire 
una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, per il Bacino Gioia 
Rocchetta, prevedono la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 169 di un percorso di 
“realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, le 
emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche 
giacimentologiche e di lavorazione per le cave comprese all’interno del Bacino Gioia Rocchetta che 
illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste cave, le loro 
applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda 
alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 4. Il tratto che verrà attrezzato con la tecnologia di 
realtà aumentata parte dal fondovalle in corrispondenza dell’abitato di Forno e prosegue verso N per 
circa 500 metri, poi si sale verso W fino a raggiungere la cresta spartiacque che marca il limite tra il 
comune di Carrara a W e il comune di Massa ad E. Si prosegue lungo la cresta in direzione SW fino 
ad arrivare nelle vicinanze della cava Lavagnina e si scende poi fino all’abitato di Casette e, da qui, di 
nuovo nel fondovalle del fiume Frigido. 
La valorizzazione turistico – culturale di questo tratto di sentieristica è prevista in ottemperanza anche 
dell’obiettivo di qualità previsto dal PIT nella Scheda 15 – Bacino estrattivo di Carrara e Bacino 
estrattivo di Massa: 
Assicurare qualità paesaggistica dei sentieri che costituiscono rete escursionistica riconosciuta. 
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto: - La criticità maggiore dello sviluppo futuro 
di questa cava è legata alla sua intervisibilità, soprattutto a corto raggio, risultando ben visibile dai 
paesi di Altagnana e di Antona, rimanendo però completamente non visibile dal resto delle viabilità 
del Passo della Fioba, quindi salendo da Antona verso Arni. L’impatto paesaggistico legato alla 
visibilità della cava sarà in parte contenuto dal progressivo sviluppo della coltivazione in galleria. 
Questa scelta progettuale se non migliorerà l’attuale impatto, quanto meno non porterà ad un 
peggioramento della qualità paesaggistica. Il vasto ravaneto presente sul lato est ha un forte impatto 
paesaggistico e deve essere oggetto di un progetto di recupero con asportazione dei detriti e riutilizzo 
come inerte da costruzione. Il ravaneto è formato in prevalenza da scaglie di grosse dimensioni, 
quindi si presta per un utilizzo per la produzione di granulati e rocce da scogliera, la sua colorazione è 
prevalentemente bianca o grigio chiaro e non risulta se non nella parte più bassa colonizzato da 
specie vegetali, risultando quindi asportabile. 
 

 


